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Desidero esprimere la mia più profonda gratitudine a:

il mio artista delle copertine e caro amico, Christian Kallias. Il mio cuore batte più forte ogni volta che guardo le sue copertine e lui ha avuto un ruolo importante nel successo della serie.

Il mio super talentuoso narratore CJ Gray, che ha dato vita a queste storie in un modo che non avrei creduto possibile. Anche se conosco i libri a memoria (ovviamente), devo aver ascoltato gli audiolibri almeno cinque volte.

I miei redattori Tyler Colins. Sono in debito con loro per il meraviglioso lavoro che hanno svolto.

I miei lettori beta, Gwen Collins, Tara Norris, James Harker (autore di Rise from the Dark Forest), Jeff Bristow, Jarvis Cherron Kolen, Theresa Kiefer, Marwan Ali e Nikki Prasertwong, che mi hanno aiutato a dare forma a molte delle mie idee.

I miei cari amici: Koorosh e Hooman. Koorosh è un compagno di scrittura, un editore e un consulente creativo tutto in uno, e Hooman è uno specialista di marketing online il cui aiuto e consiglio sono stati impagabili.

La mia adorabile moglie, Evgenia, che è direttamente responsabile di tutti i successi che ottengo come scrittore. È vero quello che dicono: dietro ogni uomo di successo c'è una donna forte, in un modo o nell'altro.

PRECEDENTEMENTE NELLA SERIE il portatore di morte cremisi

I Volt distruggono sia Tangaar che Kanoor e poi arrivano sulla Terra, dove Jim e le sue forze in grande inferiorità numerica li stanno aspettando. Nel frattempo, Kurt e Xornaa viaggiano nel tempo tre mesi nel futuro per spazzare via i Volt prima che abbiano la possibilità di annientare tutti i pianeti abitabili della galassia.

Il piano riesce, ma a caro prezzo. Kurt e Xornaa vengono uccisi durante la loro missione. Sulla Terra, il comandante Vox, abbattuto da Jim, si lancia contro il Centro di Comando della flotta, uccidendo la moglie di Jim Ella e il loro figlio appena nato e ferendo gravemente Tarq.

E dopo tutto questo, viene rivelato che i nostri eroi si trovano in una situazione fuori dai guai. Viaggiando nel tempo, Kurt e il suo team hanno incasinato la linea temporale, dando inizio a una reazione a catena che si conclude con l'annientamento di tutta la vita nell'universo...
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Terra - 23 luglio 3173

Robert non aveva visto la scarica di energia che aveva ucciso sua moglie e i suoi figli.

Era sdraiato sulla schiena in un campo fuori dalla città, con gli occhi chiusi, ascoltando la musica rilassante che qualcuno suonava nelle vicinanze. L'erba era morbida sotto il suo corpo e il caldo sole estivo prometteva molti altri bei giorni a venire. Era il primo giorno dei festeggiamenti di una settimana pianificati per commemorare la sconfitta di un'invasione aliena molto tempo fa. A Robert non importava a cosa servissero i festeggiamenti; era felice di avere del tempo libero da trascorrere con la sua famiglia.

Domani sarebbe stato il suo quinto anniversario di matrimonio. Gli dei gli avevano davvero sorriso. Lui e sua moglie, Jane, si erano fatti una bella vita. Avevano due bellissimi bambini e, con l'aiuto di Jane, la sua attività di import/export era fiorita. Sua moglie lo adorava, i suoi figli lo adoravano e lui era in grado di provvedere a loro e provvedere ai loro bisogni. Non c'era niente di più che un uomo potesse chiedere.

Robert stava cominciando a calmarsi quando il terreno tremò e il suono delle esplosioni riecheggiò nell'aria.

Aprì gli occhi e si ritrovò a guardare una gigantesca, orribile astronave nera che si librava proprio sopra di lui, lanciando missili e lampi di energia verso la superficie. C'era un'altra astronave accanto alla prima e un'altra ancora accanto alla seconda. Ce n'erano decine. Centinaia. Migliaia.

Il fuoco piovve dal cielo, uccidendo migliaia di persone intorno a lui in pochi secondi. Vide dozzine di persone essere incenerite da fulmini laser, ma il suo cervello non riusciva a dare un senso a ciò a cui stava assistendo. Si chiese se fosse un incubo grottesco.

Da dove vengono questi? E dove diavolo è la flotta domestica?

Non lo scoprì mai.

Robert stava cominciando ad alzarsi quando il terreno tremò di nuovo, questa volta così violentemente che perse l'equilibrio e cadde in ginocchio. Alzò lo sguardo e vide un fungo atomico sopra la città. Qualcosa di rosso ed enorme stava venendo verso di lui. Poi una furiosa ondata di fuoco inghiottì lui e tutti quelli ancora vivi nelle sue vicinanze.

*****
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La gente della Terra non sapeva che sarebbe morta quel giorno.

Nessuno pensava che stessero trascorrendo le ultime ore della loro vita. I mariti salutavano le loro mogli con un bacio e andavano a lavorare, o tornavano a casa dopo una dura e lunga giornata per trascorrere del tempo con le loro famiglie. Le casalinghe cucinavano, pulivano e si prendevano cura dei loro bambini piccoli. I bambini andavano a scuola o giocavano nei parchi giochi. Sul lato oscuro del pianeta, le persone dormivano profondamente. Era una giornata normale su un pianeta bellissimo e prospero.

Ma era arrivata la Flotta Fantasma.

La flotta domestica aveva sfidato gli intrusi, chiedendo loro di identificarsi. In risposta, avevano spazzato via metà delle astronavi terrestri con armi che nessuno aveva mai visto prima. I difensori avevano risposto con tutto ciò che avevano nel loro arsenale, ma fu inutile. Le astronavi nemiche avevano cancellato il resto della flotta domestica, poi avevano iniziato a bombardare il pianeta indifeso.

Quando se ne andarono, gran parte della superficie del pianeta si era trasformata in lava fusa, gli oceani erano evaporati e non era sopravvissuto un solo essere vivente.
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UNO
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«Tarq, vecchio corpo, vecchio amico.» Dissi. «Come stai oggi?»

Il mio amico alieno, sdraiato immobile sotto le bianche lenzuola di cotone dell'ospedale, non disse nulla. Non aveva pronunciato una parola negli ultimi quattro mesi, essendo in coma e tutto il resto. I dottori cominciavano a pensare che non si sarebbe mai svegliato. Io, tuttavia, non avevo perso la speranza. Non che avessi davvero scelta, dato che era l'unico mio amico che respirava ancora.

La stanza era ben illuminata e ordinata. La TV era accesa e trasmetteva una telenovela, ma il volume era così basso che si sentiva appena. Posai i fiori che avevo portato sul tavolino accanto al suo letto, mi chiesi da dove provenisse il profumo di lavanda e mi sedetti su una delle due scomode sedie da  ufficio della stanza. «Cosa desideri?»

Erano passate cinque lunghe settimane da quando avevo ucciso Maada. Venivo qui ogni singolo giorno, mi sedevo sulla stessa sedia e leggevo per lui, sperando contro ogni speranza che sentire una voce familiare avrebbe in qualche modo aiutato a risvegliare il suo cervello inconscio e a farlo uscire dal coma. I dottori Akakie mi avevano detto che era inutile, ma non era che avessi qualcosa di meglio da fare.

Aprii la valigetta che avevo con me e ne tirai fuori un tascabile. «Che ne dici di leggere uno dei miei libri? Iniziamo con Grande Inverno. Lo adorerai. Sei uno dei personaggi principali di questa storia.»

Aprii il libro e iniziai a leggere dal capitolo che descriveva come Kurt, Allen, Liz e io avevamo incontrato Tarq per la prima volta, quando fingeva che fossimo tutti morti e in paradiso, e lui era l'angelo del benvenuto. Quel ricordo aveva portato un sorriso triste sulle mie labbra. Allora eravamo così innocenti. Spesso mi chiedevo se sarebbe stato meglio se i soldati di Zhang mi avessero giustiziato quel giorno, invece di essere salvato da Tarq e soffrire tutta l'agonia e il crepacuore che ne seguirono.

Mentre leggevo, la mia mente continuava a tornare alla conversazione che avevo avuto con Maada, proprio qui in questa stanza. Mi aveva detto che stava arrivando una minaccia mortale. Non era ancora successo niente, ma la notte era giovane.

All'improvviso, Tarq aprì gli occhi. Le parole mi rimasero in gola. Mi guardò con i suoi quattro occhi da insetto e sussurrò debolmente: «Jim, sto morendo.»

Gettai il libro sul pavimento e saltai giù dalla sedia, con il cuore in gola. «Infermiera!» Urlai più forte che potevo.

Tarq cercò di alzare il braccio, ma evidentemente era troppo debole per farlo. Ripeté: «Sto morendo.» E poi successe la cosa più strana. Proprio davanti ai miei occhi, iniziò a smaterializzarsi. Svanì così in fretta che in meno di tre secondi sembrò un fantasma trasparente.

«Jiiiiiiim.» Sussurrò un'ultima volta prima di svanire nel nulla.

La mia mascella colpì il pavimento. Rimasi lì, completamente immobile, a guardare a bocca aperta il letto vuoto. Il tempo rallentò a passo d'uomo e all'improvviso sentii freddo. Era così che morivano gli Akaki? Scomparivano dopo la morte, un po' come Luke e Obi-Wan? Come diavolo potevo saperlo?

Lo stupido alieno non può nemmeno morire come le persone normali. Disse Venom.

Nel tentativo di controllare il mio DOC, avevo chiamato Venom il flusso costante di pensieri negativi nella mia mente. Una specie di punto controverso in questi giorni perché ora tutti i miei pensieri erano negativi.

La porta si aprì e un'infermiera entrò di corsa. Guardò il letto, poi si voltò verso di me. «Dov’è finito?»

Il mio cervello impiegò del tempo per trovare le parole che volevo dire. «Non lo so!» Gridai, la voce tremante. «Era qui solo un secondo fa; poi è semplicemente scomparso.»

«Come sarebbe a dire che è scomparso?» Chiese l'infermiera incredula.

Alzai le mani in aria. «Ha aperto gli occhi, ha detto che stava morendo, e poi è semplicemente svanito nel nulla.»

L'infermiera mi guardò con occhi rotondi. «Succede sempre quando gli insetti muoiono?»

«Sul serio?» Ringhiai. «A me lo chiedi? Contatta il team medico Akakie o qualcosa del genere!»

L'infermiera tirò fuori il suo PDD e uscì dalla stanza mentre parlava con qualcuno, lasciandomi solo con il letto vuoto. Poi qualcosa mi colpì: il mio ultimo amico rimasto se n'era andato. Probabilmente era stata anche colpa mia. Tutto ciò che avevo toccato si era trasformato in polvere. Tutti quelli che amavo erano morti. Decisi di rinchiudermi in una stanza e stare lontano dalle persone. In questo modo avrei salvato un po' di vite.

E poi c'era il dolore. Così tanto dolore. Mi sedetti sulla sedia e mi tenni la testa tra le mani, dondolandomi lentamente avanti e indietro. Il dolore era arrivato come uno tsunami, prendendo il controllo della mia anima e di tutti i miei pensieri coscienti. Rabbrividii mentre i ricordi di tutti quelli che avevo perso, tutti quelli che se n'erano andati a causa mia, si precipitarono su di me come un branco di lupi, divorando il mio cuore già lacerato, facendomi domandare quando sarei morto così che tutto questo dolore e sofferenza cessassero.

Poi sentii il rumore familiare di una scarpa da ginnastica, una che avevo sentito migliaia di volte prima, uscire dal bagno.

Rimasi di ghiaccio.

La porta del bagno si aprì, il dolce profumo del tabacco mi colpì le narici, ed eccolo lì, nella sua forma umana (un nativo americano, per qualche motivo), con indosso gli stessi identici vestiti che indossava la prima volta che lo incontrammo: uno smoking bianco, un berretto piumato, una pipa ridicolmente grande, nove metri in tutto. E stava sorridendo da un orecchio all'altro come l'idiota che era, sembrando molto soddisfatto di sé stesso. Lo stupido alieno sembrava stesse aspettando un applauso o qualcosa del genere.

«Beccato!» Tarq sorrise. «Jim, amico mio, con quei capelli e la barba grigi, inizi a sembrare Babbo Natale.»

Rimasi immobile per un secondo o tre, poi persi il controllo delle mie stesse azioni mentre la rabbia accecante prendeva il sopravvento. Le mie narici si allargarono e tutto nel mio campo visivo divenne rosso. Mi mossi velocemente, spingendo via l'infermiera, che era appena tornata di corsa nella stanza.

Tarq vide lo sguardo nei miei occhi e la paura gli attraversò il viso. Fece qualche passo indietro e cercò di chiudere la porta del bagno, ma era troppo lento.

Aprii la porta con un calcio e lo colpii dritto in faccia con tutta la forza che potevo raccogliere. Sentii un osso o tre rompersi nella mia mano, ma ero troppo arrabbiato per sentire qualcosa.

Penso che tu l'abbia appena riportato in coma. Osservò Venom.

L'infermiera urlò. Tarq finì a terra, sangue blu scuro gli usciva dalle finte narici. Lo presi a calci ferocemente più volte nella pancia e nel petto. Due infermieri che erano appena entrati nella stanza mi afferrarono da dietro e mi trascinarono via mentre l'infermiera si precipitava al fianco di Tarq. Urlai mentre lottavo per liberarmi, tornare a Tarq e finire quello che avevo iniziato, ma gli infermieri non me lo permettevano.

«Calmati, ammiraglio.» Disse uno di loro. «Così lo ucciderai.»

«Sì.» Ringhiai. «Questa è l'idea.»

Spinsi via i due uomini, lanciai a Tarq che gemeva dolorosamente sul pavimento uno sguardo fulminante, e uscii dalla stanza, sbattendo la porta dietro di me più forte che potevo.

*****
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«Riesci a credere che l'abbia fatto?» Chiesi a Ella, sentendo una vena pulsarmi in modo irregolare sulla fronte. «Amico, è fuori di testa da quattro mesi. Poi si riprende e non chiede nemmeno come state tu e Byron.»

Finii per chiamare il mio bambino Byron. Ottimo, classico nome del sud. Peccato che non l'avrebbe mai usato.

Le lapidi non rispondevano. Non l'avevano mai fatto. Erano buone ascoltatrici però.

Bevvi un sorso della mia Paulaner e mi guardai intorno. Aveva appena piovuto e io ero finito in una pozzanghera senza nemmeno accorgermene. Era tardi e il Calvary Cemetery era quasi vuoto. Le poche persone presenti si tenevano a debita distanza dal matto dai lunghi capelli ricci e dalla barba grigia incolta, che beveva e parlava alle lapidi. Probabilmente mi conoscevano. Il mio status di celebrità era salito al livello di adorazione. Mi capitò anche di sentire la gente sussurrare: «con il regicida al nostro fianco, come pensavano che avremmo perso?» Era come se fossi Gesù o qualcosa del genere.

Le persone erano all'oscuro.

Non ero andato al funerale di Ella e Byron, e non ero nemmeno andati a trovarli per tre mesi. Dopo essere tornato dal mio duello con Maada, in cui avevo ucciso il mio ultimo amico rimasto (senza contare Tarq, che sicuramente non era più un amico), venivo qui ogni giorno. Il mio terapista avrebbe detto che il lutto era un processo. Oppure ero semplicemente impazzito.

Toccai delicatamente la lapide di Ella. «Devo andare. Ci vediamo domani sera ragazzi.»

Max mi stava aspettando lì vicino. Salii e dissi: «andiamo a casa, Max.»

«Posso suggerire una visita a un cinema locale?» Chiese. «È uscito il nuovo Star Trek. Questo potrebbe tirarti su di morale.»

«A casa.» Ringhiai.

«Certo, Jim.» Disse in fretta.

Qualcuno bussò al finestrino dell'auto. Alzai lo sguardo per vedere Maria, che indossava un abito nero formale, in piedi lì. Aprii la portiera e scesi dall'auto. «Ciao Maria. Che ci fai qui?»

Sorrise educatamente. «Stavo facendo visita a Joseph e ti ho visto da lontano.»

«Sono venuto a trovarti un paio di volte in ospedale, ma eri così imbottito di farmaci che probabilmente non ti ricordi.»

«Grazie. Ho visto i documenti successivamente. Ancora più importante, grazie per avermi salvato la vita.»

Scrollai le spalle. «Non saresti stato al centro di comando se non ti avessi offerto un lavoro per cominciare, e in ogni caso, in realtà non ti stavo cercando, ma sei il benvenuto.»

Maria sembrava come se qualcuno l'avesse schiaffeggiata in faccia.

Regolare. Disse Venom.

Aveva le lacrime agli occhi. «Sono così, così dispiaciuto per Ella. Ci siamo incontrati solo poche volte, ma mi piaceva molto. Era così forte. Non riesco ancora a credere a quei cazzo... ehm, che quei maledetti Volt l'hanno uccisa.»

In realtà non sono stati loro. Sono stato io. Anche il mio bambino. E centinaia di altre persone che sono morte quando il comandante Volt che ho abbattuto si è schiantato contro il nostro centro di comando.

«Come stai in questo periodo?» Lei chiese.

Guardai in direzione delle tombe e scrollai le spalle. «Mah.»

«Posso solo immaginare cosa stai passando. So che è una magra consolazione, ma pensa a milioni di famiglie, compresa la mia, che ti sono grate per aver salvato i propri cari.»

«Sai, hai ragione.» Sbottai con un tono inutilmente aspro. Perché questa donna era ancora viva mentre la mia Ella non c'era? E aveva anche osato affermare di poter immaginare come mi sentivo. Come se avesse detto: “anche se hai salvato così poche vite è comunque una magra consolazione.”

Mi guardò per un lungo momento. C'era molta pietà e un po' di rabbia nei suoi occhi castani. «Beh, è stato bello vederti.» Si voltò e se ne andò senza dire un'altra parola.

Cosa diavolo hai che non va? Chiese Venom.

«Secondo te?» Ringhiai. «Ti suggerisco tre ipotesi.»
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Il tempo trova sempre un modo per correggersi, pensò il maresciallo Benedita Moralez, guardando fuori dallo schermo della sua astronave temporale, non vedendo altro che lo spazio oscuro e centinaia di stelle lampeggianti.

Mi correggo: il tempo trova sempre un modo per ripagarti dieci volte tanto. Se torni indietro nel tempo per uccidere il nonno di Hitler, aspettati di vedere tutta la tua famiglia spazzata via quando torni, e Hitler sarà ancora nella tua linea temporale, in un modo o nell'altro.

Eppure eccola qui, dopo aver deciso di tornare alla fine del ventunesimo secolo e cambiare la linea temporale. L'unica cosa che aveva giurato di non fare. L'unica cosa che non avrebbe mai pensato di essere così stupida da contemplare.

E c'era un ostacolo sulla sua strada. Uno piuttosto significativo.

Valchiria era una piccola astronave e, come tutte le astronavi del tempo, aveva bisogno solo di due membri dell'equipaggio. Tuttavia, affinché l’astronave potesse viaggiare nel tempo, entrambi dovevano approvare le coordinate.

A meno che uno di loro non fosse stato ucciso o ferito gravemente.

Toccò il suo medaglione, dove teneva una foto delle sue figlie, e raccolse il suo testamento. Poi si voltò verso la sua compagna Alicia Patel, seduta sulla sedia di comando di Valkyrie e la guardò male.

«Quindi?» Chiese Benedita.

«È fuori discussione.» Ringhiò Alicia. «Quello che stai proponendo va contro tutto ciò che rappresentiamo. Siamo qui per impedire alle persone di interferire con la sequenza temporale, non per farlo noi stessi!»

Benedita scosse la testa. «È l'unico modo per salvare il nostro mondo.»

Alicia sbuffò. «Tu, tra tutte le persone, dovresti conoscere le conseguenze del tentativo di cambiare il passato. Così peggiorerai le cose e lo sai.»

Benedita fece un sorriso triste. «Le cose non possono andare peggio di così per noi. O hai dimenticato che abbiamo perso tutti?»

«A differenza di te, intendo mantenere il mio giuramento.» Disse Alicia con voce bassa e ferma. «Valkyrie non andrà da nessuna parte in cui non dovrebbe andare finché respiro.»

Finché respiro...

«Dovresti scegliere le tue parole con più attenzione.» Benedita estrasse il suo fulminatore, puntandolo verso il pavimento. «Mi dispiace Alicia, ma devi prendere una decisione. Ho davvero bisogno del tuo aiuto. Ti prego di ripensarci.»

Alicia sussultò. «Seriamente, mi hai appena puntato una pistola contro?»

«Non mi stai dando scelta.»

«L'Ordine ti troverà comunque!»

«Ho trovato un modo per nascondere la nostra impronta energetica. Ci vorrà un po', ed è tutto ciò di cui ho bisogno.»

«Così sia.» Disse piano Alicia.

Con un movimento fluido, estrasse il suo fulminatore, lo puntò contro Benedita e premette il grilletto.

Non successe niente. Alicia guardò sorpresa la sua arma; poi premette il grilletto ancora un paio di volte. Ancora niente. Si mise in grembo l'inutile fulminatore e guardò il suo partner appena prima che se ne rendesse conto.

«Cos'hai fatto?» Chiese, con voce tremante.

Benedita sospirò. «Abbiamo già avuto questa conversazione. Nove volte per l'esattezza. Sei come una sorella per me e mi hai salvato la vita più volte di quante ne ricordi, quindi ho fatto del mio meglio per farti cambiare idea. Ho programmato il motore temporale per rimandarmi automaticamente indietro nel tempo ogni sei ore, poi sono venuta a parlarti del mio piano.»

Gli occhi di Alicia si spalancarono. «Hai messo il motore temporale su un ciclo di sei ore? Che diavolo hai fatto del tuo passato?»

Benedita ridacchiò amaramente. «Non possiamo avere dieci versioni di me che corrono per l’astronave, vero? Le ho uccise e lei ho buttate fuori dalla camera di equilibrio.»

Alicia sussultò e si coprì la bocca con una mano, sembrando senza parole.

Benedita incrociò le braccia sul petto e scosse i capelli infastidita. «Non è omicidio se mi uccido. Semmai, è abnegazione, perché significa che mi sono uccisa nove volte cercando di convincerti a cambiare idea. Comunque, di quelle nove volte, sono finita in cella tre volte, mi hai colpito due volte in testa e una volta mi hai sparato a una gamba, mi hai trascinata in infermeria e incatenata a un letto. Le altre tre volte ti ho puntato un fulminatore in testa e ti sei comunque rifiutato di collaborare.»

«È bello sapere che una di noi non ha perso la testa.» Disse Alicia con amarezza. «Uccidere solo i tuoi sé passati ti spaventerà per tutta la vita.»

«Piccolo prezzo da pagare per aver salvato la mia famiglia. In ogni caso, questa era una prova e tu hai fallito. Hai appena oltrepassato un limite che non avrei mai pensato che avresti oltrepassato, e non c'è motivo per cui io non faccia lo stesso.»

Con gli occhi spalancati, Alicia saltò giù dalla sedia di comando. «Non aspettare! Parliamone.»

Le lacrime sgorgarono dagli occhi di Benedita. «Ti amo. Davvero. Ma, in questo momento, devo scegliere tra te da una parte e mio marito, i miei figli, tutta la mia famiglia e i miei amici e il nostro intero mondo dall'altra.»

Benedita aveva riflettuto a lungo su come trovare un modo per risparmiare la vita di Alicia. Ma a meno che Alicia non avesse collaborato, non era possibile tornare indietro nel tempo per più di quarantotto ore. E, sfortunatamente, aveva messo in chiaro che non si sarebbe mossa. La maggior parte dei marescialli aveva quel dannato giuramento impresso nel cervello. Inoltre, Benedita la conosceva abbastanza bene da rendersi conto che una volta presa una decisione sarebbe stato impossibile convincerla del contrario.

La vista di Benedita si offuscò mentre il mondo iniziava a girare. Si morse le labbra, le mani che stringevano l'arma così forte che le sue nocche diventarono bianche. Sapeva che quello che stava per fare era sbagliato e si odiava per questo. Ma non c'era altra scelta. Non se voleva salvare la sua famiglia.

«Benedita, sono io.» Supplicò Alicia, con gli occhi pieni di paura. Fece un passo avanti e la raggiunse. «Ricordi la volta in cui siamo andati a...»

Benedita alzò la sua arma e premette il grilletto.

Sparò ad Alicia a bruciapelo. Il raggio di energia bianco-bluastro del suo fulminatore colpì l'altra donna in pieno petto. Il cuore di Alicia esplose mentre il sangue all'interno si trasformava in vapore. L'impatto la gettò all'indietro e morì prima che il suo corpo colpisse il pavimento.

L'odore di carne bruciata fece rivoltare lo stomaco di Benedita. Lasciò cadere la sua arma, si chinò, si afferrò l'addome con entrambe le mani e vomitò. Poi si inginocchiò davanti al cadavere della sua migliore amica e si coprì il viso con mani tremanti. Pianse silenziosamente, lacrime amare le rigarono le guance, mentre cercava di scacciare tutti i meravigliosi ricordi degli anni che aveva trascorso con Alicia.

Maledetto stupido testardo!



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


TRE


[image: image]




«Tera troppo, anche per lui.» Urlai.

«Non sapeva di Ella e del bambino.» Il tono di Varma era di scusa. «Dice che l'ultima cosa che ricorda è di essere stato attaccato dai Volt.»

Non riuscivo a smettere di fumare. «Non si è preso la briga di chiedere, vero?»

Eravamo nel mio soggiorno, dove io e Liz avevamo trovato Kurt colpito da colpi di arma da fuoco e coperto di sangue. Dove avevo bevuto l'ultimo drink con il mio migliore e ormai morto amico. Dove avevo salutato mia moglie per l'ultima volta, proprio prima di partire per difendere la Terra dall'invasione dei Volt. La battaglia da cui solo uno di noi era tornato vivo. Ancora una volta.

Sono vivo! Strinsi le labbra. Ero un uomo morto che camminava, attraversando i miei giorni come uno zombi, intorpidito da alcol, antidepressivi e MICI.

Entrò uno dei piccoli robot che Ella e io avevamo preso in prestito da Grande Inverno, portando un vassoio di cibo. Si voltò prontamente e se ne andò quando lo fissai.

«Sai com'è il nonno.» Continuò Varma, ancora nel suo ologramma simile a Liz e con indosso anche una tuta da volo. «Fare scherzi è una seconda natura per lui. Beh, per tutti noi, ma soprattutto per lui. Non puoi credere a quanto sia dispiaciuto ora. Mi ha chiesto di dirti che sta implorando un'opportunità per venire a scusarsi di persona.»

Continuavo a camminare su e giù per la stanza. «Non dovrebbe avvicinarsi a meno di trenta metri da me se tiene alla sua vita.»

«Dai, Jim. So che lo ami come un fratello. Quanto tempo hai passato vicino al suo letto? Ed è così che ti comporti quando finalmente si sveglia?»

«Avrei dovuto soffocarlo con un cuscino quando era in coma!»

Varma cercò di cambiare argomento. «Hai perso un sacco di peso e hai le occhiaie sotto gli occhi. Hai dormito abbastanza?»

«Non riesco a dormire molto.» Ringhiai.

Non era del tutto esatto. Avevo dormito, ma avevo avuto incubi ricorrenti. Ogni notte mi svegliavo urlando, cercando di ripulirmi dalle mani il sangue di mia moglie e mio figlio.

«Eh, Jim?» La voce soave di Cordi interruppe la nostra conversazione. «Ci sono alcune persone qui che vogliono vederti.»

Provai. «Non proprio dell'umore giusto per ricevere visite, Cordi.»

«Fidati di me. Vorrai vedere questi ragazzi.»

«Sono molto misteriosi?» Ringhiai. «Mandali dentro, allora.»

Varma si voltò a guardare la porta. Tre persone entrarono nel mio soggiorno. Una era una giovane donna molto alta, dall'aspetto ispanico, con capelli neri e ricci e grandi occhi che mi ricordavano quelli di Keiko dopo che gli Akakie gliene diedero di nuovi: uno verde, uno nero. Stava sorridendo ampiamente, il che in qualche modo sembrava inappropriato. C'era qualcosa di strano in lei. Anche i suoi vestiti erano un po' strani. Se la sua tuta fosse stata arancione invece che verde, avrei pensato che fosse appena scappata di prigione.

Gli altri due erano un uomo e una donna. L'uomo era alto e dal fisico asciutto, aveva penetranti occhi grigi e una barba perfettamente curata, e puzzava come se si fosse appena svuotato in testa un'intera bottiglia di acqua di colonia costosa. La donna aveva capelli biondi ricci lunghi fino alla vita, occhi verdi e gambe lunghe e snelle (che erano ancora in qualche modo più corte di quelle della prima donna). Entrambi indossavano camicie cachi a maniche lunghe dei Marines con pantaloni verdi, armi bianche e un aspetto molto sano per un paio di KIA.

Kurt e Xorna.

Vedo persone morte. Disse Venom.

L'uomo mi salutò. «Ciao Jim.»

Varma ansimò e le sue dita toccarono le sue labbra socchiuse.

«Sarei svenuta se fossi stata una vera donna.» Disse Cordi.

Registrai a malapena quello che aveva detto. «Stavamo proprio parlando di questo!» Piantai i miei piedi larghi e urlai a Varma, il sangue mi scorreva al cervello.

«Non credo che questo sia il nonno.» Compose un numero sul suo PDD. Tarq apparve sullo schermo un secondo dopo. Me lo mostrò. «Vedi?»

Guardai in cagnesco l'immagine di Tarq, desiderando di poterlo raggiungere attraverso lo schermo e tormentargli il collo scarno. «Che differenza fa? Potrebbe essere uno qualsiasi dei suoi stupidi amici Akakie sotto un ologramma.»

«Jim, sono proprio io.» Disse l'Akakie che sembrava Kurt. «Vedo che hai copiato la mia barba, solo che la tua è tutta grigia.»

Parla come Kurt. Sottolineò Venom.

«Si, come no. Guarda questo.» Mi avvicinai all'impostore, alzai la mano destra e gli toccai il viso. Mi aspettavo che le mie dita scomparissero all'interno di un ologramma; invece, sentii carne morbida, calda e umana.

«Sul serio, sono io.» Ripeté.

Sentii il suo respiro sulle mie dita.

«Te l'avrei detto se fosse stato un ologramma.» Disse Cordi. «Ha le dimensioni esatte di Kurt l'ultima volta che l'abbiamo incontrato. Quindi, o lui o un clone. Lo stesso vale per Xornaa.»

«La macchina per la clonazione è stata distrutta su Tangaar, ricordi?» Chiese Kurt.

Feci un passo indietro, guardai in quei familiari occhi grigi e vidi il mio vecchio amico lì dentro. Anche con la tecnologia al limite della magia degli Akaki, non c'era modo che un ologramma potesse simularlo. Il mio cervello, cercando disperatamente di unire i puntini e invece provocando solo un cortocircuito, balbettò per un lungo momento, e mi ci volle un po' per superare lo shock e ricordare come si respirava.

«Sta diventando davvero rosso.» Disse la donna alta a Kurt e Xornaa. «È colpa tua se gli viene un infarto. Sarei dovuto venire a parlargli da solo.»

«Benedita, non ti avrebbe creduto.» Xornaa scosse la testa. «Nessuno lo farebbe.»

Kurt mi prese la mano. «Ciao amico. Fai un respiro profondo. Forse dovresti sederti.»

Questo fu il momento in cui ero pienamente convinto che Kurt fosse tornato dalla morte. Mi aveva parlato con quel tono preoccupato un milione di volte prima, sin da quando eravamo adolescenti che andavano al liceo insieme e praticamente vivevo a casa sua.

Trattenendo le lacrime, strinsi Kurt in un abbraccio stretto, senza dargli spazio per respirare. Il mondo intorno a me si dissolveva mentre cercavo di concentrarmi sul fatto che avevo appena riavuto indietro il mio migliore amico. Questa era stata la prima volta che avevo provato un po' di gioia negli ultimi quattro mesi da incubo. Mi aggrappai a lui, lasciai che il sollievo e la gratitudine sprofondassero e cercai di riordinare i miei pensieri confusi.

«Ahhh, che dolce. Un abbraccio di gruppo.» Varma ci abbracciò entrambi e mi appoggiò la testa sulla spalla.

«Dovremmo farci coinvolgere anche noi in questo?» Chiese Benedita, la donna alta, a Xornaa.

Con uno sguardo angosciato sul viso, Kurt mi avvolse il braccio destro intorno e sussurrò: «non ti dico quanto mi dispiace per Ella.»

«Per favore, accetta anche le mie condoglianze.» Aggiunse Xornaa. «Era una donna meravigliosa.»

Non potevo desiderare che le mie labbra si muovessero, ma alla fine riuscii a dire: «quanto?»

«Sarebbe più facile se te lo mostrassi.» Disse Xornaa; poi mi afferrò la mano prima che potessi reagire e tirarmi indietro.

Milioni di immagini sconosciute ma vivide mi inondarono il cervello, seppellendo ogni pensiero cosciente che avevo sotto il loro peso. Le mie ginocchia tremavano e sentii un improvviso bisogno di sedermi quando realizzai che non ero più nel mio salotto. Ero da qualche altra parte, in un'infermeria, a quanto pare, a vedere il mondo attraverso gli occhi di Xornaa.

Quindi, ecco come si sente una fusione mentale vulcaniana. Disse Venom. Me lo sono sempre chiesto.
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Xornaa aprì lentamente gli occhi e si ritrovò su un lettino sotto le lenzuola bianche.

Con un movimento improvviso, si drizzò a sedere e si guardò intorno. Era in infermeria. Nella stanza c'erano attrezzature da laboratorio, un tavolo operatorio, una camera per imaging e altri tre letti laterali. Kurt era sdraiato su uno di loro, anche lui sotto le lenzuola dell'ospedale, addormentato o privo di sensi, respirando dolcemente.

Perché non sono morto?

L'ultima cosa che Xornaa ricordava era di essere stata colpita a distanza ravvicinata da un'orda di Volt. Non aveva nemmeno avuto il tempo di salutare i suoi amici. Non c'era modo che potesse sopravvivere a quello. Indossava la sua uniforme da marine, e dal momento che non c'erano buchi (e aveva ancora tutti gli arti), poteva solo supporre che tutti quei proiettili l'avessero in qualche modo mancata; ma come era potuto succedere?

Xornaa scrollò le spalle e decise di non guardare in bocca il caval donato. Immagino che lo scoprirò abbastanza presto. Non è la prima volta che guardo in faccia la morte e sopravvivo. Tuttavia, questa le batte tutte!

I suoi stivali erano posizionati davanti al letto. Scese dal letto e li indossò. Stava pensando di provare a svegliare Kurt quando una donna che indossava un'uniforme verde scuro stile tuta con una canottiera argentata entrò nell'infermeria. Era molto alta, almeno un metro e ottanta, e le sue braccia e le sue gambe erano innaturalmente lunghe. I suoi occhi erano leggermente grandi per il suo viso, ed erano di colori diversi: uno era verde, l'altro nero. Indossava un medaglione d'argento piuttosto grande intorno al collo eccessivamente lungo.

Penso che questa sia la prima volta nella mia vita che incontro una donna più alta di me.

Sorrise raggiante a Xornaa. «Ciao, Xornaa. Come ti senti? Sono così felice di vedere che sei sveglia, finalmente.»

Xornaa non riusciva a riconoscere il suo accento. Era spagnolo? Portoghese?

Si avvicinò a Xornaa e la sorprese dandole un abbraccio gentile ed entusiasta. Xornaa era stata abbracciata prima, ma non così da quando sua madre era morta tanti anni prima. C'era genuino calore e affetto nell'abbraccio, tanto più sorprendente perché proveniva da un perfetto sconosciuto.

La donna fece un passo indietro e la guardò attentamente. «Wow, sei così carina! Hai le gambe un po’ corte però.»

Xornaa non sapeva bene come reagire. Era tutto troppo irreale. «Nessuno mi ha mai detto che ho le gambe corte.»

«Beh, guarda le mie.» La donna si mise le mani ai suoi fianchi.

Quel frangente stava diventando sempre più strano di minuto in minuto. «Stai flirtando con me?»

«Non lo so. Funziona?»

Xornaa si strofinò la fronte. «Ho appena scoperto di non essere morta di una morte orribile su un pianeta alieno in un'altra galassia, quindi no.»

«Ci proveremo un'altra volta allora.»

«Che diavolo?» Xornaa sentì Kurt borbottare.

«Kurt!» Esclamò la donna. Si precipitò da Kurt e abbracciò anche lui.

Da sopra le sue spalle, Kurt guardò Xornaa con un'espressione che diavolo.

Beh, lei è un'abbracciatrice.

«Ciao, Kurt,» disse Xornaa, «No, non siamo morti. E questo è...»

La donna lasciò andare Kurt. «Oh, devi perdonarmi. Sono così felice di conoscervi finalmente di persona che ho dimenticato le buone maniere. Mi chiamo Benedita. Sono un Maresciallo del Tempo e tu sei sulla mia astronave, Valkyrie.»

Gli occhi di Kurt si allargarono. «Sei un cosa?»

«Sarà una lunga storia da raccontare, e voi ragazzi potreste rimanere un po' scioccati. Volete riposarvi prima? Magari mangiare qualcosa?»

Kurt allontanò le lenzuola e si alzò. «In realtà, quello che voglio sono delle risposte. A cominciare da... come mai non siamo fatti a pezzi?»

Benedita rise. «È facile dare una risposta. Ti ho tirato fuori un secondo prima che i proiettili Volt ti facessero a pezzi. Ecco perché eri incosciente, comunque. Succede a molte persone che vengono trasportate per la prima volta.»

Kurt si sedette sul letto per mettersi le scarpe. «Ci ha tirato fuori? Intendi con qualcosa come un SFD? Pensavo che quelle cose non funzionassero in superficie.»

«Notizia flash: vengo dal futuro. La tecnologia a mia disposizione è molto più avanzata di qualsiasi cosa tu possa immaginare. Non hai idea di cosa posso o non posso fare.»

Xornaa alzò gli occhi al cielo. «Questa risposta porta solo altre domande.»

«Ok. Allora mettiamoci comodi e cominciamo dall'inizio.» Benedita prese una sedia e si sedette. «Sei sicuro che non posso offrirti qualcosa da mangiare o da bere prima?»

Xornaa e Kurt scossero la testa.

«In tal caso, sai chi ha inventato la prima macchina del tempo?»

«Non sapevo esistesse una cosa del genere.» Disse Kurt. «Fino a quando Xornaa non ha detto qualcosa al riguardo poco prima che atterrassimo su Voltex.»

«Klatzo Arcah, sul pianeta Hibos.» Disse Xornaa. «Una ventina di anni fa.»

Benedita la guardò con approvazione. «Il professor Arcah parla molto bene di te.»

«Hai conosciuto Klatzo?»

«Sì, in missione. È stato un grande onore. Ad ogni modo, si è presto reso conto che una macchina del tempo può essere usata come arma di distruzione di massa e, peggio ancora, viaggiare nel tempo può avere conseguenze involontarie per la fine del mondo, quindi qualche decennio più tardi nel tuo tempo (e circa millecento anni prima del mio) ha fondato l'Ordine. Il nostro compito è fermare i viaggiatori nel tempo non autorizzati prima che rovinino la linea temporale.»

«Se Jim fosse qui», disse Kurt, «farebbe dieci diversi riferimenti cinematografici in questo momento.»

«Jim? Jim Harrison? Il salvatore della galassia?»

Kurt alzò gli occhi al cielo. «Mi stai prendendo in giro.»

«Ha salvato la galassia un paio di volte, no? Così dicono i libri di storia. E prima che me ne dimentichi, cos'è un film?»

Xornaa era sorpresa. «Non hai film in programma?»

Benedita aprì il palmo e vi apparve un PDD olografico. Lo toccò un paio di volte con l'altra mano. «Tutto l'intrattenimento ai miei tempi è coinvolgente. Perché dovrei sedermi davanti a uno schermo e guardare qualcosa quando posso essere l'eroe della storia?»

«E perché ci hai salvato?» Chiese Xornaa, curiosa.

Benedita esitò un momento, incerta su cosa dire. «Come si suol dire, un'immagine vale più di mille parole. Puoi per favore seguirmi sul ponte? È a pochi passi da qui. Valkyrie è una piccola astronave.»

Kurt si alzò in piedi. «Prima di andare, che fine hanno fatto Tina e Ivan?»

«Sono stati uccisi dai Volt. Mi dispiace.»

«Perché non li hai salvati?»

«Non posso fare magie! Potrei tirarvi fuori voi due perché eravate uno accanto all'altro. Erano troppo lontani.»

Kurt strinse gli occhi. «Hai una macchina del tempo. Torniamo indietro nel tempo e salviamoli.»

Benedita scosse la testa. «Per favore ascolta attentamente perché sento che questo sarà un tema ricorrente nelle nostre conversazioni future: cambiare qualcosa che è già accaduto può avere conseguenze devastanti. Inoltre, credimi quando ti dico che abbiamo cose più importanti di cui preoccuparci in questo momento.

Kurt non sembrava convinto, ma non discusse.

Quando lasciarono l'infermeria, Xornaa si rese conto che il soffitto e gli stipiti delle porte erano notevolmente più alti del normale. «Tutta la tua gente è così alta?» Chiese a Benedita.

Camminando a lunghi passi, la donna rispose: «sì, sono umana, nel caso te lo stessi chiedendo. I miei antenati sono nati sulla Terra, in un posto chiamato Brasile. Hanno colonizzato un pianeta con una gravità molto bassa e, diverse generazioni dopo, abbiamo questo aspetto.»

Quando entrarono in plancia, Benedita indicò lo schermo principale. Il pianeta sullo schermo rappresentava inequivocabilmente la Terra, ma Xornaa notò immediatamente che qualcosa non andava. C'erano molti detriti nell'orbita, incendi violenti stavano spazzando enormi sezioni della superficie e c'era abbastanza cenere nell'atmosfera da bloccare il sole.

Benedita si sedette sulla poltrona di comando e toccò uno schermo VR sospeso a mezz'aria accanto ad esso. La vista poi cambiò. La città in rovina che apparve sullo schermo era Parigi, con una Torre Eiffel rotta e fusa visibile nel mezzo di un milione di edifici distrutti. La vista cambiò di nuovo. New York. Washington. Toronto. Berlino. Mosca. Tutte rase al suolo, senza traccia di nessuno vivo. L'Amazzonia era in fiamme, bruciava furiosamente, e alcune delle immagini sembravano quello che sarebbe successo dopo l'eruzione di un vulcano. E gli oceani sembravano in qualche modo più piccoli.
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